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QQQQQApparteniamo
del tutto

solo all’attimo
presente

(Charles de Foucauld)

JesusCaritas
Mensile di ordinaria quotidianità

anno XVIII/ numero 3 / 15 marzo 2025

Quaranta giorni
per ripartire

Carissimi,
eccoci già pienamente im-

mersi nel tempo di Quaresima
di quest’anno giubilare. Anno
di gioia, certo nella fede, per
quanto immerso in tante tene-
bre, in tanto male! Vedere an-
che papa Francesco sofferente
sembra un’ulteriore fatica a so-
stenere la gioia in questo tem-
po.

Eppure la gioia cristiana è
proprio di questo tipo, spunta
dalle tenebre, dalla sofferen-
za… come Pasqua. Quindi le

tenebre sono la materia prima
che Gesù trasforma.

Quando ero piccolo girava
una barzelletta-indovinello stu-
pida, che diceva: lo sai perché
Gesù quando è nato stava con
Maria e Giuseppe e quando è
morto era tra i ladroni?...
perchè Natale con i tuoi, Pa-
squa con chi vuoi!

Quanto è vero! È un trattato
di teologia. Quel Pasqua con chi
vuoi è Gesù che ha scelto i po-
veri, gli abbandonati, i disere-
dati, che poi alla fine siamo cia-
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 2scuno di noi, chi per un verso
chi per l’altro; ed è venuto ad
abitare in mezzo a noi condivi-
dendo in tutto la nostra esisten-
za e attraversandola fino alla
morte. Allora, quel Pasqua con
chi vuoi, Gesù l’ha vissuto fa-
cendosi nostro compagno di
viaggio. Per questo siamo
costitutivamente vicini a Dio,
non perché ci siamo avvicinati
noi, ma perché lo ha fatto lui!
Sappiamo bene che l’uomo che
tenta la scalata fino a Dio farà
la fine dei costruttori della tor-
re di Babele: «Il Signore li di-
sperse di là su tutta la terra ed

essi cessarono di co-
struire la città. Per
questo la si chiamò
Babele, perché là il
Signore confuse la
lingua di tutta la ter-
ra e di là il Signore
li disperse su tutta la
terra» (Gen 11,8-9).
Ma sappiamo altret-
tanto bene che la di-
stanza, incolmabile
dall’uomo a Dio, è
stata coperta al con-
trario da Gesù, da
Dio all’uomo.

Ecco che succede
a Pasqua, che Gesù
tira fuori la vita dal-
la morte, la Grazia

dal peccato, la luce dalle tene-
bre. Per crederci non bastano i
quaranta giorni che abbiamo a
disposizione nella Quaresima,
però non sono neanche pochi.

Quaranta giorni per dirci che,
quanto a ingredienti siamo ce-
nere, ma che attraverso il pas-
saggio pasquale siamo Figli di
Dio… impossibile all’uomo, ma
nulla è impossibile a Dio.

Quaranta giorni per dirci che
siamo cammelli che grazie al
passaggio pasquale possono
passare per la cruna di un ago.

Quaranta giorni per dirci che
tutta la creazione sta aspettan-

do il passaggio pasquale.
Quaranta giorni per dirci che

ogni giorno Gesù ci propone un
passaggio pasquale e aspetta
pazientemente che ci convin-
ciamo a lasciarci portare, anzi-
ché credere di farcela da soli.

Quaranta giorni per dire
come, il ladrone buono, «Gesù
ricordati di me quando sarai nel
tuo Regno.»

Quaranta giorni per poi rin-
novare le promesse battesima-
li nella notte di Pasqua.

Quaranta giorni per ritorna-
re a fidarci di Dio.

Quaranta giorni per ricomin-
ciare a pregare.

Quaranta giorni per ricomin-
ciare a sperare.

Quaranta giorni per riscopri-
re quello che Dio ha fatto per
noi.

Sapremo approfittare di que-
sto tempo? Sapremo, più che
far fioretti, fare noi qualcosa per
Dio…  saper vedere quello che
Dio ha fatto e fa per noi?

Chissà! Comunque Dio sa
aspettare… meno male.

Buona Quaresima!

Gabriele, fratello priore
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il suono dello Jobel,
“il corno ritorto dell’ariete”,

con cui si dava inizio all’anno
giubilare nel primo testamen-
to (Lv. 25,9) e da cui deriva il
termine giubileo, è per noi oggi
l’apertura della Porta Santa
avvenuta la Vigilia di Natale,
nella Basilica di San Pietro, da
parte di Papa Francesco. Por-
ta chiamata santa perché
Gesù stesso ha detto: “In ve-
rità, in verità io vi dico: io sono
la porta delle pecore. Se uno
entra attraverso di me, sarà
salvato; entrerà e uscirà e
troverà pascolo.” (Gv. 10,7.9)

Abbiamo varcato la Porta
Santa il giorno del nostro Bat-
tesimo quando, immersi in
Gesù, siamo diventati nuove
creature per una vita piena.

L’anno di grazia del giubileo
è dono di Dio perché nella gra-
tuità possiamo rinnovare il
nostro rapporto con Lui, con
le persone con cui condividia-

mo la nostra quotidianità, con
quanti incontriamo sul nostro
cammino e con il creato.

La gratuità dell’amore mise-
ricordioso di Dio trova le sue
radici nel riposo del sabato e
nel giorno del Signore, la do-
menica, memoria della risur-
rezione di Gesù, canto di vita
nuova.

Canto di vita nuova, canto
con giubilo come scrive S.
Agostino commentando il sal-
mo 32:

«Lodate il Signore con la
cetra, con l’arpa a dieci corde

a lui cantate. Cantate al Si-
gnore un canto nuovo!” (Sal-
mo 32, 2.3). Spogliatevi di ciò
che è vecchio ormai; avete co-
nosciuto il nuovo canto. Un
uomo nuovo, un testamento
nuovo, un canto nuovo. Il nuo-
vo canto non si addice ad uo-
mini vecchi. Non lo imparano

se non gli uomini nuovi, uomini
rinnovati, per mezzo della gra-
zia, da ciò che era vecchio,
uomini appartenenti ormai al
nuovo testamento, che è il re-
gno dei cieli. Tutto il nostro
amore ad esso sospira e can-
ta un canto nuovo. Elevi però
un canto nuovo non con la lin-
gua, ma con la vita...

 Canta nel giubilo. Cantare
con arte a Dio consiste pro-
prio in questo: Cantare nel giu-
bilo. Che cosa significa canta-
re nel giubilo? Comprendere e
non saper spiegare a parole ciò
che si canta col cuore. Coloro
infatti che cantano sia duran-
te la mietitura, sia durante la
vendemmia, sia durante qual-
che lavoro intenso, prima av-
vertono il piacere, suscitato
dalle parole dei canti, ma, in
seguito, quando l’emozione
cresce, sentono che non pos-
sono più esprimerla in parole
e allora si sfogano in sola mo-
dulazione di note. 

Questo canto lo chiamiamo
“giubilo”. Il giubilo è quella
melodia, con la quale il cuore
effonde quanto non gli riesce
di esprimere a parole. E verso
chi è più giusto elevare que-
sto canto di giubilo, se non
verso l’ineffabile Dio? Infat-
ti è ineffabile colui che tu non
puoi esprimere. E se non lo
puoi esprimere, e d’altra par-

Carissimi,
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te non puoi tacerlo, che cosa
ti rimane se non “giubilare”?
Allora il cuore si aprirà alla
gioia, senza servirsi di paro-
le, e la grandezza straordina-
ria della gioia non conoscerà i
limiti delle sillabe. Cantate a
lui con arte nel giubilo (cfr.
Salmo 32, 3)».

Il canto con giubilo e pro-
prio della gratuità di chi si
sente amato e desidera ama-

re trovando l’essenza del pro-
prio esistere.

L’anno Santo ci è concesso
come dono prezioso per risco-
prire, nella dimensione della
gratuità, la centralità di Gesù
nelle nostre vite, percorso non
facile in una società in cui tut-
to ha un prezzo, in cui il dena-
ro è dominante anche a scapi-
to dell’importanza della per-
sona.

Per questo motivo è neces-
sario “staccare la spina” per
riposare, sostare ad abbeve-
rare lo sguardo nel verde dei
prati, nelle vette innevate,
nella dolcezza delle colline,
nella distesa del mare, nelle
bellezze artistiche dei nostri

borghi e delle nostre città, nel
sorriso dei bambini, negli oc-
chi degli anziani, nel dare tem-
po alla tenerezza e alla carez-
za. Tempo non monetizzato,
non prostituito al guadagno;
tempo della felicità per ri-
trovarsi unificati con sé stes-
si, convinti a dare la nostra
parte migliore per seguire
Gesù ed il suo Vangelo attra-
verso l’anno di grazia del Si-

gnore, profetizzato da Isaia e
compiutosi in Gesù (Cfr. Lc.
4,16- 21), l’alfa e l’omega, il
principio e la fine, il Signore
della storia. Ogni anno, con l’av-
vento di Gesù, è un giubileo.
L’anno santo è memoriale per
prendere coscienza di questa
realtà e rinnovare il nostro
cammino di conversione: «Il
tempo è compiuto e il regno di
Dio è vicino; convertitevi e cre-
dete nel Vangelo». (Mc 1,15)

Conversione che nasce dal
sollevare i nostri occhi da noi
stessi per fissare il volto di
Gesù, per accogliere il suo
amore e rinnovare la fiducia
in Lui.

L’augurio per me e per cia-

scuno di voi è che in questo
Anno santo possa germinare
nel nostro cuore e fiorire sulle
nostre labbra il canto con giu-
bilo, proprio di chi abita la
fede, veste la speranza e di-
viene, con la propria vita, can-
tore delle beatitudini.

Un abbraccione,

      fratel Paolo Maria jc


